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• . ) .-M Uf~ un nu~vo delir!D' inpombra ì1 petto TriA:e cader nel baratro !nf~rnal~, 
DI cantar I contenti, e l allegrezze Con Lucifer lor capo prmclpale. 

Delle Spofe ,e mothar con chiaro effetto, Quefii dua dunqut Iddio creatj.ave~do 
Ol!anto flan le lor gioje , e le dolcezze, Di pura tè, di fanto amor. glI avvlnfe ; 
Tù intanto mentre fpiego ii bel concettò E quelli di tua man b:ne~lc~ndo, 
Donami verfo tal ch' ognun' l'apprezza, In nodo maritai ambI gli firmfe·, 
Acciò ,ch' io poffa al fuoo del cavo legno l quai poi che commeifo it fallo orrendo, 
Canto formar, che fia dilode degno. Che '1 malc:detto Serpe a far gli fpinfe, 

Qgl dirò come per mantenimento ( Mifer ) [cacciati fur di quel ?el loc? 
Del mondo ordinò Dio sì gran mHlero Da l' Anael con la Spada ( halmè ) di fa co • 
Dopo l'aver creato il firmamento Ma non perOqueHo fallo il grande Iddio 
Per riempire i feggi che l'alti ero Pofe i dui creati in abbandono, 
Al'lgel vuoti lafdò nel cadimento Poi ch' ambi avendo in lagrime un do 
Ch' ei fè, fuperbo,giù dell' alto Impero, Sparfe per impetrar da}ui perd<:llo 
Q!Janào l'ingrato al Commo fllO Fattore Ad effi ei ti monrò bemgno, e piO, 
Cercò con gl'altri fuoi farfi maggiore. Et de le grazie fue gli fece dono '. 

Dove pe'l fuo pen6ero empio, e profano, E di nuovo gli accolfe, e fe~~o dIede 
E per moftrarli al fuo Signor ingrato A lor di nace e confermolh 111 fede o 

Da l'Arcangel cele(le alto, e foprano, Dio dunqu~ ere6-e il Matrim~mio Santo 
Co' fuoi feguaci fu del Ciel (cacciato, Sotto il giogo d'amor sì faldo"e forte, 
E da così potente Capitano Che dividerloa1cun non fi da vanto 
Spinto nel bafio centro, ove legato Nè franger, o [pe'lza;lo, altro, che morte, 
$tà di groffa cattena, nell' arde.nte Ch' effo non vuoi, ch un nodo firetto tanto, 
Fiamme fiarà penando eternamente. Col qualleO'ò il Marito, e la Conforte, 

Per qucdlo il gran Motor de l' alte Stelle U orno non fia che feparar ardi [ca, 
Qyà giù prodl1ffe j duo primi parenti, Nè che lo rom~a, [dolga, o di funi fC,a • 
Per ri~mpir di nuovo quelle belle Indi p.er più Ior gio;a gli concene, 
Sedie, ch' io dico, chiare, e rilucenti , Che fiali e figlie prolè alta, o feconda, 
D'Alme più grate a lui, che non fur 'quelle t Acdò bge~te vi foffe, che gode~e " . 
~~al per lor colpa ne' !lagni bollenti Dd bel giatdin del MORdo l~ gwcOncla . 
~ Trifi~ A ~ Vlfla 
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Villa, e ch' in vano ei fatto non avelfe 
~efia gran mole, che l' tutto circonda 
Di cui non fol ci hà fatti àbitatori , , 
Ma padroni affoluti , e potfefiori • 

Però non è fiupor, nè mar<?viglia, 
Se quando lì congiunge i n nodo tale 
Sì ratfer~na il cor, gli occhi, e le ciglia 
A ognuno, e fe n' han gaudio univ~rfale 
Che 'Ipadre crefcer vede la famiglia, , 
Onde tanto contento il cor gli alfale , 
Che tutto ne gioifce ,e rinovare 
Ne' figli la fua vita allor gli pare. 

Molte riceve al cor letitie efireme 
La Spofa in quefio nodo almo, e foave, 
E Ii gulla con lei lo Spofo inueme , 
Che piacer fenza t'un, l'altro Don have, 
E di tutti fpiegarIe quivi hò fpeme, 
Se però d' afcoltar non vi lìa grave, 
E dirò, che fon dieci, or voi a udir/o, 
State parati, che incomincio a dirlo, 

Hor la prima Allegrezza è quella, quando 
Glidice il Pad,e d'averla accafata , 
O la Madre gliel viene annonciando 
Con parlar dolce, e VIlla lieta, e grata, 
Ch' al primo avvifo par venghi mancando, 
Trema di gioja , e par tutta turbata, 
Hor mollra faccoia lieta, hor vergogno fa , 
Cangiando il bel color di latte in rofa • 

Qui per immenfo gaudio piange, e ride, 
Giubila, gode-, e par aon trovi 10eo_, 

Epen-

E pecfa , e fpera , e teme, ed a le fide 
Sue Compao-ne il fà noto in tempo poco, 
Di ciò s' all~gran tutte, e par che guide 
Amor tutta la cafa in fefta ,e in gioco, 
E intorno riffonar s'ode ogni cofa, 
Ogni lingua, ogni bocc;a Spofa ,Spofa. \ 

O che gentil, e graziofo nome 
E' quel dir Spofa ,ò quanto è caro e grato, 
E chi dil1inramente cerca come 
Da nofiri antl<.:hi foffe ri trovato, 
Vedrà, eRe dopo le gravofe fome, 
Che'l cor Copporta ln amorofo Ilato, 
Altro inferir non vuoI Spofo ,nè Spofa, 
Se non ehe 'I cor aflitto alÌor lì pofa. 

La feconda allegrezza, ch' ella fente, 
E' quando il Spola goivine lì v.ede, 
I)erchè i giovani Ila~no a.ll~gram.ent.e, 
Nè in lor malinCOnia mal mette Il piede; 
Ma quì li canta, e quì llà fovente 
I n felta e Amor, quindi foggi orna , e fiede; 
Che 'I SJ~cchio oltre che rancio, ecatarofo, 
Grida per ca fa : e fempre è fafHdiofo • 

La terza è quella, quando elI' ode dire, 
Ch' egli è leggiadro, e di bella pr~fenza, 
Quella è quell' anca, che la (a gl~Ire, 
E però ufar dovriafi diligenza, 
Che i Spofi fulfer vaghi al comparire 
De le spore , ch' uguale a la femenza 
Nafcer i frutti fogliono, & fecondo 
I Padri, i figli ancor Qafcono al Mondo. 

Q!!art~ 
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Q!.iar~a qu~nd' egli è ricco, percM quello 
A l.egra ti core quanto ogn' altra cofa 
Che s'egli è poverel finifce prel10 ' 
Lo rp~ifo de lo spor~, e èella Spora" 
Perche la robba com è manifefto 
La n~ente allegra, e la fà llar aio;ofa 
E chi robba non hà forpira e ~naue ' 
p 1..,"- dI", . , b' 

er~!l.ç e l uomo quella è il primo langue. . 
La qUlOta ,~~ntentezzaè qlleIla qU:l.ildo " 

Ode, efiI m-cafa fuocere non have 
Pe.rchè tutte le Spofe van bram<!ndo 
DI tener d'ogni cofa in man la chiave: 
Onde le Vecchie rpelfo barbottando 
Van, che "1 vederfi prive gli sà grave 
Dei :naneggio di cafa, e n' han gran dogUa 
E eh una nuova Donna glie lo t'oalia ' 

la contentezza fella ,eH' ella gutta b • 

~~nd.o !o Spof,? gli tocca la ma~o, 
~1~dJ~ .altera Il [angne., e per anguffa 
Strada gì\ corre al core, onde pian piano 
Manca d,vìen, poi valida e robulla ' 
Pofcia ritor?a, e 'l.bel col~r foprano 
Fugge, or fltorna In lei come far fuole 
~u~olerta gentil innanzi al Sole. 

QylOd.1 vengon l'amiche, e le parenti 
A vJ?t~rla ~ e feco a rallegrarfi , 
E 9U1V1 ragIOnar (empre tu [enti 
DI cofe liete, ed in folaccio llarfi ' 
Chi gli fà vezzi, chi gli dà docu~entj , 
Come dee con lo Spofo governarfi , 

Chi 

Chi un vago fior li porge, chI una rofa. 
Ognun gli dona qualche beila cofa. 

la fettima allegrezza poi è que(la, 
~ando portate fon le politezze , 
Gioje pendenti, e qualche ricca veHa , 
Secondo, che le Spo(e fono avvezze 
Di portar tanto in do(fo, come in teila, 
Manili, e perle "e fimili adornezze, 
Ch' un ora a lei par cento , p~ potere 
U fcir di cafa per farfi vedere. 

L' ottava è~oi quand' ella vie n fpofata, 
Che balli, e feila s'odono d'intorno, 
Ogn' un a lei s'inchina, ogn' un la guata , 
E ciafchuna mira il fuo bel viro adorno, 
Fanfi le nOZZI!, ond' ella a tutti grata 
Si moilra, e fi 'difpenfa tutto il giorno 
In canti, fuoni , e balli, ond' ella al core 
Talgaudio n' hà, ch'aver non può maggiore. 

La nona contentezza è quella poi , 
Quando ella di elfer gravida ii [ente, 
Ch' ifnaginando và co i pen(ier fuoi 2 

Ch' in eifa del marito nuovamente 
La prole fi rifaccia, e frà lor doi 
Si rifcalda l'amor, e falli ardente, 
Che la donna, ch' è llerile , e inf~~onda 
Ben (petro dorme sù la fponda • 

La decima allegrezza, e la migliore, 
E' quando pattorifce un bel Bambino, 
~ella di tutte }' altre è la maggiore, 
E fi raUegrailgrande ,e 'IpicciolinQ, 

Ere'! 
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]l re '1 Marito mai portolli amore, 
Se mai bramò di tlar a lei vicino, 
AUor via più la uamma in lui s'accende 
D'amarla,e ad altro fin mai non attende. 

Q!!efl.o è d!}nque quel laccio , e quel legame 
Dal quale ogni letitia, e gioja pende, 
~ando però non v' entran fr'odi ,o trame; 
Ma ch' a la retta, e gi\:ltla via s'attende, 
Q!tivi fi può veder quanto un cor ame 
L'altro, e quanta dolcezza al fin li prende, 
Oltre i fpalli amoroti ,e i gran diletti, , 
Che guftano gli amanti ne' lor petti. 

Hota mi par d'aver narrato a pieno, 
O in parte almeno i gaudj de le Spofe, 
E la cagion Illotlratovi non meno, 
€:he le rallegra, e fà liete, e fello re ; 
E perch~ da ogni lato ho il foglio pieno, 
Voglio fa r tine, e fopra l'altre cofe 
L' eforto a fchivar tutti gli appetiti 
Ma o{fervar fede fempre a i lor mariti . 

Ne per travagli, ò el'altri afiànni mai 
Abbandonargli, ma coilante, e forte 
(;ome ne l'allegrezze , anco ne guai, 
Compagne eifergli in vita, e dopo morte ~ 
Q:IÌ non paifo, perchè ho detto aifai, 

) 

Voi, fiete faggie, e in fimil cafo accorte , 
E fi come voi fete adorne, e belle, 
Siate anco de l' onor fidate Ancelle . 

l L F I N E . 
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